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SILVIA GUZZETTI

i sento molto triste perché i giudici dell’Alta Corte
hanno riaffermato la discriminazione dei nascituri
disabili e di noi portatori della sindrome di Down, che

già adesso ci sentiamo emarginati. Ma non mi arrendo, ricorrerò in
appello e continuerò la mia lotta finché i nostri diritti non verranno
riconosciuti». Così Heidi Crowter, 26 anni, ha commentato la re-
cente decisione del tribunale britannico di respingere la richiesta di
modificare la legge sull’aborto avanzata da lei e da Maire Lea-Wil-
son, 33 anni, mamma di Aidan, 16 me-
si, portatore di trisomia 21. 
Le due donne hanno denunciato la pra-
tica dell’aborto selettivo resa lecita in
Gran Bretagna dalla possibilità conces-
sa dalla legge di abortire bambini porta-
tori di handicap fino al momento della
nascita, mentre per i bimbi sani il limite
è di 24 settimane. «È una norma che di-
ce ai disabili che non dovrebbero esiste-
re e vìola i loro diritti umani – spiega Hei-
di –. Io mi sento rifiutata dalla società cui
appartengo». È una ragazza piena di en-
tusiasmo e di gioia di vivere, e piange ri-
pensando a quando due anni fa ha ca-
pito che per la legge britannica «non a-
vevo gli stessi diritti degli altri. Per la pri-
ma volta mi sono sentita diversa: i miei
genitori mi hanno sempre cresciuta co-
me i miei due fratelli Dan e Tim e mia so-
rella Suzie, dandoci le stesse possibilità».
«Nel Regno Unito c’è una situazione pa-
radossale. I portatori di handicap rie-
scono a lavorare, sposarsi e raggiunge-
re l’indipendenza. Eppure la legislazione sull’aborto li tratta come
cittadini di serie B – spiega Grace Browne, portavoce della Società per
la Protezione dei Bambini non nati –. Nel 2020 il Servizio sanitario ha
dichiarato che il numero di aborti di nascituri disabili dopo le 24 set-
timane è stato di 3.083, e 693 di questi erano portatori della trisomia
21, in aumento sul 2019. Tra il 2005 e il 2015 gli aborti di portatori di
handicap è aumentato del 68%. È stato soppresso più del 90% dei fe-
ti con sindrome di Down, ma si può arrivare il 100% con l’estensio-
ne degli ospedali del Nipt («Non Invasive Prenatal Test») che con un
semplice esame del sangue della gestante tra la nona e decima set-
timana di gravidanza segnala la presenza nel feto di anomalie gene-

M«
tiche con un’accuratezza del 98%». 
Un altro attacco ai diritti di disabili proviene dalla proposta di legge
sul suicidio assistito e l’eutanasia. Sia Westminster che il Parlamen-
to scozzese stanno esaminando proposte per legalizzare il "diritto
di morire", progetti in grado, secondo le associazioni per i disabili,
di metterne a rischio la vita. A guidare la coalizione che le riunisce
è «Not dead yet», Non ancora morti. «Siamo preoccupati dai tenta-
tivi di legalizzare il suicidio assistito e l’eutanasia presentate da al-
cuni cittadini ai tribunali britannici – spiega un portavoce –. La so-
cietà vede i disabili come cittadini di seconda classe. Da questo at-

teggiamento a far pressione perché scel-
gano di morire il passo è breve». 
Heidi Crowter è la migliore testimonial
del diritto a vivere dei disabili: «I miei ge-
nitori si sono accorti soltanto al mo-
mento della nascita della mia condizio-
ne – ci racconta –. Non è stato facile. Non
riuscivano ad accettarmi, perché ero co-
sì diversa dai miei due fratelli Dan e Tim
nati sani. Avevo tanti problemi: leuce-
mia, una polmonite, anche i reni non
funzionavano molto bene. Quando so-
no quasi morta per un attacco cardiaco
hanno capito quanto mi volevano bene.
Ero soltanto una neonata bisognosa di a-
more, come tutti gli altri». Heidi raccon-
ta di aver avuto un’infanzia fantastica.
«La cosa più bella è stata la nascita di mia
sorella Suzie quando avevo un anno. An-
diamo d’accordissimo. Siamo anche sta-
te in classe insieme quando ho dovuto ri-
petere un anno». 
Toad in the hole, salsicce in una pastella
di burro e uova, uno dei piatti più tradi-

zionali della cucina inglese. X Factor, il musical Lion King e la squadra
di calcio del Liverpool: ecco alcune delle passioni di questa giovane
attaccatissima alla vita, il cui matrimonio – in diretta online, ai primi
di luglio – è stato seguito da oltre mille persone. Heidi ha sposato Ja-
mes Carter, 28 anni, anche lui portatore della trisomia 21, nella Hill-
fields Church di Coventry, una congregazione anglicana che la sua fa-
miglia frequenta da sempre (i genitori Steve e Liz sono cristiani pra-
ticanti). Per Heidi è stato tutto naturale: «I miei fratelli e mia sorella si
sono sposati. Ho visto la gioia sui loro volti e ho voluto sperimentare
anch’io la stessa felicità».
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«Ci scartano, ma noi Down resistiamo»
La battaglia di Heidi Crowter, la 26enne disabile inglese contro l’aborto selettivo: sconfitta in tribunale, vincente nella vita
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orprende che in queste settimane di raccolta firme (tante) e di
campagna per legalizzare l’eutanasia tramite referendum non si

sia levato un coro di voci a difendere le ragioni della cura contestan-
do una soluzione legislativa "libertaria" all’insegna di quello che il Pa-
pa è tornato a definire «scarto»: «In tante parti c’è la legge dell’euta-
nasia "nascosta", come la chiamo io – ha detto lunedì 27 alla Pontifi-
cia Accademia per la Vita –. È quella che fa dire: "le medicine sono ca-
re, se ne dà la metà soltanto"; e questo significa accorciare la vita de-
gli anziani. (...) Questa è una strada su cui noi non possiamo andare:
la strada dello scarto». Perché medici, scienziati, intellettuali, opera-
tori sanitari, assistenti sociali, associazioni nel settore della cura non
sembrano ancora trovare argomenti per discutere un’iniziativa che ri-
schia di recidere d’un colpo la radice solidale di un Paese da sempre
capace di prendersi cura di tutti? «Suscita una grave inquietudine la
prospettiva di un referendum per depenalizzare l’omicidio del con-
senziente – ha detto lo stesso giorno il cardinale Bassetti –. (...) Non vi
è espressione di compassione nell’aiutare a morire, ma il prevalere di
una concezione antropologica e nichilista in cui non tro-
vano più spazio né la speranza né le relazioni interper-
sonali. (...) Chi soffre va accompagnato e aiutato a ritro-
vare ragioni di vita; occorre chiedere l’applicazione del-
la legge sulle cure palliative e la terapia del dolore». La
Chiesa parla, forte e chiaro. Non va lasciata sola. (èv)
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arlare di vita e di persona oggi, nella ga-
lassia digitale che abitiamo, richiede i-
nevitabilmente di introdurre il compa-

gno delle nostre esperienze quotidiane: la mac-
china digitale. Questo nuovo posto dell’uomo
nel mondo – parafrasando Arnold Gehlen – ci
vede affianco alla nostra creazione digitale. Ma
non è scontato chi dei due sia al vertice di que-
sta relazione. 
Il dubbio di una sudditanza dell’uomo al com-
puter è forse divenuta consapevolezza sociale
nel 1982. Perché scegliamo questa data? Il mo-
tivo è un articolo pubblicato dal popolare set-
timanale Time che, all’epoca, suscitò scalpore
nell’opinione pubblica mostrando un muta-
mento ormai compiuto nella società occiden-
tale. Time è il settimanale statunitense che de-
dica la prima copertina di ogni nuova annata
alla persona più influente dell’anno appena
trascorso. Al personaggio prescelto è attribui-
to il titolo di Man of the Year. Nel 1983 il setti-
manale, proseguendo una tradizione lunga ol-
tre cinquant’anni, indica così le qualità che con-
traddistinguono il vincitore del 1982: è giova-
ne, affidabile, silenzioso, pulito e intelligente. È
bravo con i numeri e insegnerà o intratterrà i
bambini senza un lamento. Time non si riferi-
va però a un essere umano ma a un computer:

P nell’editoriale che accompagnava la procla-
mazione del vincitore, Otto Friedrich fece no-
tare che nonostante molti uomini potessero
ambire a rappresentare il 1982 nessuno era in
grado di simboleggiare l’anno appena trascor-
so come un elaboratore elettronico. Leggendo
come i lettori commentarono la scelta di Time
ci sembra di poter indicare in questo evento un
simbolo dell’avvento di una nuova stagione cul-
turale: «Questa volta, sembra, l’umanità ha fal-
lito nel lasciare un segno. Infatti il riconosci-
mento di "Uomo dell’anno" non era più appli-
cabile. Così la copertina era decorata con un
nuovo titolo: "Macchina dell’anno". Al centro
della pagina stava la macchina vittoriosa, e il suo
schermo vivo con tutte le informazioni. Una
scultura logora e senza vita di una figura uma-
na che faceva da spettatore, con il suo epitaffio
formato dalle tre parole sotto il titolo principa-
le: "Arriva il computer"».
Veniva così sancita l’idea di un uomo in cri-
si, incapace di saper gestire le macchine che
lui stesso aveva creato, destinato a essere con-
finato in un passato fatto di residui archeo-
logici. Per la prima volta la nostra specie sem-
bra avere un competitor evolutivo con cui
confrontarsi.
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ASSUNTINA MORRESI

a Corte di Appello inglese chiari-
sce ancora una volta che è il con-
senso informato di un minore il

terreno di scontro della "questione
transgender", in quello che è il suo sno-
do centrale: il blocco della pubertà nei
ragazzini con disforia di genere. Parlia-
mo della procedura medica che antici-
pa intorno ai 12 anni le transizioni di ge-
nere: la quasi totalità di coloro a cui ven-
gono somministrati i farmaci bloccan-
ti poi proseguono con gli ormoni cross-
sex e la chirurgia. La sospensione dello
sviluppo puberale fa quindi parte inte-
grante delle transizioni in adolescen-
za, ed è necessaria a chi vuole dimo-
strare che quella "transgender" è una
condizione connaturata all’umano,
presente in tutte le età. 
La ragazza britannica Keira Bell, nata
femmina, ha transizionato a maschio,
inclusi ormoni e mastectomia, per poi
rendersi conto che non era la risposta
ai suoi problemi, ed è voluta tornare al
genere di nascita, "de-transizionando".
Ma i danni erano ovviamente irrever-
sibili, e ha fatto causa alla Tavistock Cli-
nic cui si era rivolta: il suo consenso al
trattamento non era valido, era troppo
giovane e inconsapevole delle conse-
guenze delle sue scelte. L’Alta corte In-
glese nel dicembre 2020 le ha dato ra-
gione, affermando che solo un giudice
può stabilire la validità del consenso di
un minore per questi trattamenti. La
clinica ha a sua volta fatto ricorso e il 17
settembre ha vinto in appello, ma solo
in parte, con una sentenza che toglie al
giudice l’accertamento della validità del
consenso riportandolo al medico, di cui
però sottolinea con forza le responsa-
bilità. Il verdetto ricorda che «i medici
potranno comunque essere oggetto di
azioni disciplinari e civili quando, nei
singoli casi, sorgessero problemi». Un
freno comunque alle transizioni dei mi-
nori, visto il numero sempre più eleva-
to, in tutto il mondo, di de-transitioners
che non riescono a rimediare ai tratta-
menti irreversibili cui sono stati sotto-
posti, e che denunciano pubblica-
mente la loro condizione annuncian-
do ricorsi e cause. Una battaglia che
non si ferma.
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DANILO POGGIO

utilizzata da oltre 70 milioni di in-
dividui nel mondo, nata per le per-
sone sorde ma sempre più diffusa

nei molti casi di disabilità comunicativa.
La Giornata internazionale delle lingue
dei segni, l’iniziativa celebrata il 23 set-
tembre e che nasce da una risoluzione
delle Nazioni Unite adottata nel 2017, in-
tende promuovere l’identità linguistica e
la specificità culturale di tutte le persone
sorde e segnanti in generale. «Questa lin-
gua – spiega suor Veronica Donatello, re-
sponsabile del Servizio nazionale per la
Pastorale delle persone con disabilità del-
la Cei e interprete di lingua dei segni – si
usa ormai comunemente in diverse si-
tuazioni, ad esempio nei casi di disturbo
dello spettro autistico o di disabilità co-

municative transi-
torie, come gli ic-
tus. Ha un ruolo so-
ciale importante:
tutti infatti devono
avere accesso alla
lingua per essere
cittadini, per esse-
re integralmente
parte di una comu-
nità, e allo scopo

non solo di ricevere ma anche di esserne
costruttori, come dice papa Francesco». 
In ambito ecclesiale sono stati fatti im-
portanti passi in avanti negli ultimi anni,
e la lingua dei segni è diffusa in molte par-
rocchie: «Oggi si utilizza non solo per la
Messa ma anche per la catechesi e i cam-
mini pastorali. E poi ormai è considerato
normale vedere l’interprete nei grandi
momenti della Chiesa. Come Cei abbia-
mo molto lavorato sull’accessibilità nei
luoghi di culto, con la formazione, la pro-
duzione di sussidi e la traduzione della
Bibbia, del Lezionario domenicale e, na-
turalmente, dei contenuti Cei. Fino ad ar-
rivare al progetto "Nessuno escluso", na-
to per rendere pienamente fruibili le pa-
role del Papa, tradotte in lingua dei segni
italiana e in lingua dei segni americana.
E il progetto potrebbe ancora crescere». 
Un’idea di accessibilità che comporta u-
na generale sensibilizzazione e una
maggiore responsabilità da parte di tut-
ti: «Le persone sorde – conclude suor Ve-
ronica – non solo fruiscono dei conte-
nuti ma ora sono voce attiva e parteci-
pano ai processi decisionali. In questo
modo ciascuno può mettere a disposi-
zione i propri doni».
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